
 

 

C’era una volta … riflessioni storiche per l’area di Scerne 

Breve ricerca sulla storia del nostro territorio di Mario Cordone 

Da questo nostro territorio sono stato sempre affascinato e sin da ragazzo sono stato  incuriosito  

dalla collina denominata “Colle Morino” detta anche “Colle del peccato” e mi sono sempre chiesto  

il significato e l’origine di tale denominazione. 

A darmi alcune spiegazioni fu, tempo fa, un anziano sacerdote ormai scomparso che allora era 

parroco di S. Margherita, Don Giuseppe  (studioso ed appassionato di storia ed archeologia) che mi 

raccontò per la prima volta di un antico monastero benedettino sorto tra l’VIII e il IX secolo, 

chiamato Santa Maria in Maurinis o ad Maurinum, ubicato proprio sulla collina più alta di Scerne, 

(chiamata appunto Colle Morino perché aveva preso il nome dall’antico monastero) in una 

posizione dominante a circa 2 Km dall’abitato. 

 

Tabula Peuntigeriana  IV – V secolo d.C. tratto di costa che collegava il porto di Hatria col bivio 

per Pinna. 

Notizie della strada litoranea nel territorio Atriano sono state trovate anche in un documento del 

catasto di Atri del 1447 “in via litus maris”. 



 Stralcio I.G.M. 

con indicazione del sito dell’antico monastero 

 
Il sito è indicato dalla freccia 



Il monastero fu realizzato dai monaci benedettini di Montecassino da cui dipendeva. L’anziano 

prete mi parlò del pannello XII delle porte bronzee di Montecassino dove risultava menzionata parte 

di una pertinenza dell’abbazia. 

Don Giuseppe aggiunse che nella località di Colle Morino, ove appare ancora oggi riconoscibile il 

sito dell’antico monastero, sono stati rinvenuti in passato vari resti archeologici riferibili ad un 

abitato romano  preesistente, che sembra presentare fasi di occupazione sino all’alto medioevo. 
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Il riferimento presente nelle porte bronzee dell’abbazia di Montecassino (secondo don Giuseppe che 

aveva approfondito i suoi studi attingendo  fonti di studiosi quali Herbert Bloch) ricordava una 



“conferma” di beni dell’874 all’abbazia di Montecassino da parte dell’imperatore Ludovico II, 

relativa alla cella di S. Maria in Maurinis sita in “..comitatu Pinnensi (perché il nostro territorio era 

compreso allora nella contea di Penne) cum portu scilicet suo et foce de Gomano et cum omnibus 

pertinentiis et finibus suis, idest ab HAtria usque Gomanus et usque in fluvium qui dicitur Plomba, 

et usque in mare, cum ipso litore ad piscandum, et cum gualdo de Boleiano: modia videlicet terrae 

undecim circitermilia..”(circa undicimila moggi di terreno intorno equivalevano a circa 3.300 

ettari).   Questo privilegio si ricollega ad una perduta donazione del duca Ildebrando di Spoleto del 

782 e l’importanza del monastero, con il suo compatto dominio monastico circostante, appare 

evidente anche dal suo inserimento nel diploma di Carlo Magno in cui viene confermata  

l’attribuzione all’abate Teodemaro di Montecassino. 

Il sito del monastero di S. Maria in Maurinis, appare riconoscibile proprio in località Colle Morino 

(oggi nel territorio del comune di Pineto) in posizione strategica d’altura a controllo della 

sottostante foce del Fiume Vomano e del porto fluviale allora esistente. 

(I resti di una villa romana venuti alla luce in questi ultimi anni a circa 500 m dalla sponda sinistra 

del Fiume Vomano, confermano l’esistenza dell’antico Vomanus, dove in età altomedioevale vi era 

un approdo presso l’abitato chiamato di Villa S. Martini in Vomano).  

Nello stesso periodo, 874, si racconta  come Angelario, monaco benedettino preposto del monastero 

cassinese, recatosi appositamente a Ravenna, ottenne dall’imperatore Ludovico II la restituzione di 

alcuni beni annessi alla cella cassinese di S. Maria in Maurinis sita allora nel territorio di Penne. 

Nell’883, davanti all’incombente minaccia dei Saraceni, egli ebbe dall’abate Bertario l’incarico di 

trasferire  a Teano parte della comunità di monaci con suppellettili, tesoro, documenti e con il 

prezioso autografo della Regula di S. Benedetto Conservato  proprio a Colle Morino. 

“Ora et labora” 

                      Prologo della regula: 

1. “Ascolta, figlio mio, gli insegnamenti del maestro e apri docilmente il tuo 

cuore; accogli volentieri i consigli ispirati dal suo amore paterno e mettili in 

pratica con impegno, 

2. in modo che tu possa tornare attraverso la solerzia dell'obbedienza a Colui 

dal quale ti sei allontanato per l'ignavia della disobbedienza. 

3. Io mi rivolgo personalmente a te, chiunque tu sia, che, avendo deciso di 

rinunciare alla volontà propria, impugni le fortissime e valorose armi 

dell'obbedienza per militare sotto il vero re, Cristo Signore. 

4. Prima di tutto chiedi a Dio con costante e intensa preghiera di portare a 

termine quanto di buono ti proponi di compiere…” 

Fonti e Bibl. Scriptores rerum Langobardicarum et Italicarum, a cura di G. Waitz, Hannoverae 1878, pp 253 – 259 ; 

Chronicon Vulturnense del monaco Giovanni  (sec. XII -  XIII) a cura di V. Federici. 

 



Dopo la tragica strage del 22 ottobre 883, nella quale l’abate Bertario e i monaci rimasti a 

Montecassino furono massacrati dai Saraceni, Angelario fu eletto abate del monastero di Teano. 

L’importanza del complesso monastico di Colle Morino e del suo ambito territoriale appare 

evidente dalla sua presenza fra le dipendenze cassinesi citate in tutti i principali diplomi imperiali a 

favore di Montecassino del X e XI secolo, e cioè quelli di Ugo e Lotario (da cui ha preso il nome la 

cittadina di Notaresco)  del 943, ove compare ancora insieme al portu in flumine Cumano (o 

Gomano), quelli di Ottone I del 968, Ottone III del 998, sempre cum ipsu portu, ed in altri diplomi 

imperiali dell’XI secolo. 

La chiesa di S. Maria in Morino è ancora menzionata nel 1252 al momento della costituzione della 

diocesi di Atri, ma la presenza monastica doveva ormai essere venuta meno da tempo, 

accompagnandosi alla sparizione anche di altri luoghi di culto, come S. Maria in Vallibus, S. Nicola 

in Calvano, probabilmente correlabili a forme d’abitato sparso di tradizione  precedentemente 

venute meno con l’incastellamento. 

 Trittico:  di S. Benedetto, Vergine col 

Bambino e S. Scolastica. 

Mario Cordone 


